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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Sottoscrizione 
per la stampa: 
siamo ad oltre 
il 94 per cento 
dell'obiettivo 

La campagna di sottoscrizione pei* la slampa comunista 
ha raggiunto la somma di 13 miliardi 217 milioni 697.130 
lire, pari al 94,41 per cento dell'obiettivo totale, che è 
di 14 miliardi di lire. 35 sono già le federazioni che han
no raggiunto il cento per cento: questa settimana si sono 
aggiunte Gorizia (col 120,69%), Trapani, Imperia, Agri
gento e Venezia. In tutte le organizzazioni, assieme al la
voro di allestimento • di svolgimento dei festival, pro
segue quello della raccolta. La prossima tappa, quella 
che fissa per tutti II raggiungimento pieno dell'obiettivo, 
A fissata per II 21 ottobre. 

Conversazione con Amendola che, 
guarito, rompe un lungo silenzio 

Il Paese ha un grande 
bisogno di verità 

La casa di Amendola è 
oltre Velletri, a mezza co
sta. La campagna è fitta di 
viti e di alberi appena ar
rossati per l'autunno inci
piente. Nell'aria c'è l'odo
re della vendemmia. Anche 
Amendola sta armeggiando 
davanti a un tino dove fer
menta il vino della sua pie-
cola vigna. Lo trovo disteso, 
in netta ripresa. Amendo
la sta uscendo da un lungo 
periodo di operazioni e ma
lattie. Due anni di tormenti. 
Scrivilo, dice. So che tanti 
si sono domandati perché 
tacevo, ero assente. Sono 
stato molto male. Mi parla 
del suo stato di debolezza 
cardiaca e dell'amarezza 
provata quando fu costretto 
a interrompere la campa
gna elettorale dopo i primi 
comizi perfino esaltanti di 
Napoli e Salerno. 

Adesso sto meglio. Il mio 
primo intervento pubblico 
voglio che compaia sul-
l'Unità: ho finalmente ri
preso l'attività politica, ho 
ricominciato a parlare in 
Direzione e nelle scorse set
timane mi sono dedicato es
senzialmente alla presenta
zione, nel Parlamento eu
ropeo, del nuovo gruppo co
munista che è più comples
so e più ampio, anche per 
la presenza degli indipen
denti e dei compagni fran
cesi. Mi dice le sue im
pressioni su Strasburgo e 
sul clima politico di quella 
Assemblea spostata a destra 
per il peso della sconfitta 
laburista. Ha ripreso anche 
ad occuparsi del CESPE di
scutendo il suo piano di 
attività per i prossimi mesi. 

Conte vedi mi reinseri
sco, tenendo conto, però —• 
tiene molto a sottolinearlo 
— che l'età e gli acciacchi 
se non possono diminuire 
la tensione politica (è il 
motivo stesso della mia vi
ta) vii costringono a mu
tare la qualità e la natura 
dell'impegno. Nel senso 
della riflessione intellettua
le? Sì. Ma non potevi scri
vere? Ci sono stati periodi 
in cui non potevo fare nem
meno questo. Ma qui Amen
dola ha uno scatto polemi
co. Non l'ho fatto anche 
quando potevo perché sono 
un militante politico, non 
un politologo. Non mi met
to a pontificare stando al 
di fuori del movimento, 
senza poterne misurare le 
difficoltà e i travagli rea
li. Non do consigli sac
centi ai combattenti quan
do non partecipo alla bat
taglia. Ilo scritto altre co
se: il seguito di « Una scel
ta di vita ». le mie vicende 
degli anni '30. il primo viag
gio illegale in Italia, l'ar
resto, il confino a Ponza. 
Vorrei chiamarlo « L'Iso
la », per dire che l'isola non 
era solo Ponza, ma noi. pic
colo gruppo di antifascisti 
isolati e soffocati nell'Italia 
di allora. 

Cosa pensi delle vicende 
di questi mesi? Mi rispon
de dettandomi quasi le pa
role: « ho approvato piena
mente — dice — le linee 
dell'esame autocritico che 
è stato avviato dopo la rela
zione del compagno Berlin
guer, della quale condivido 
l'ispirazione. E ciò soprat
tutto per quanto riguarda 
la riaffermazione di una 
grande strategia unitaria 
che non si esaurisce e non 
può esaurirsi nelle singole 

posizioni tattiche, necessa
riamente mutevoli. Ha fat
to bene Berlinguer nel suo 
articolo a rifarsi a Togliat
ti. Da lì, dalla Resistenza, 
viene quel nostro sforzo di 
unire le masse popolari per 
costruire ed allargare l'uni
tà nazionale. Più ci rifìet-
lo e più mi convinco che 
non c'è altra via se si vo
gliono risolvere i problemi 
del paese e rinnovare le 
sue strutture, col consenso 
e con la democrazia. 

Manca la coscienza 
della gravità della crisi 

Parliamo della situazione 
politica, della crisi della 
DC, dell'importanza dell' 
incontro con i socialisti, del
l'articolo di Craxi. Amen
dola è colpito dalla rapi
dità con cui sono cadute le 
illusioni anticomuniste e 
nenliberiste. Sono bastati 
pochi mesi perché anche co
loro che furono critici per 
la nostra partecipazione al
la maggioranza e che tanto 
fecero per spingerci all'op
posizione, vadano rifletten
do di nuovo sulla necessità 
della nostra funzione di go
verno. E' difficile dire ades
so quali dovranno essere i 
modi e le condizioni, an
che perché la storia non si 
ripete, né noi vogliamo su
bire vecchie e inaccettabili 
condizioni. E' chiara però 
una cosa: impedendo la no
stra partecipazione alla di
rezione politica del Paese, 
si fanno pagare all'Italia i 
prezzi pesantissimi che già 
si vedono: un governo pre
cario, via libera all'infla
zione, uno stato intollera

bile di attesa per soluzioni 
miracolistiche che dovreb
bero venire dai congressi 
di partiti incerti e divisi 
(e che da lì non verranno 
mai), mentre la tempesta 
che infuria nell'economia 
mondiale già investe le no
stre fragili strutture. 

Sei sfiduciato? No, ma 
sono davvero molto sorpre
so del fatto che manca nei 
gruppi dirigenti la coscien
za della gravità della crisi. 
Però, ne parlano tutti. Sì, 
ma genericamente. Non 
capiscono che questa crisi 
ha ritmi rapidi e incalzan
ti, che si misurano a setti
mane, a mesi. 

Ma il fatto nuovo è che, 
finalmente, anche gli apolo
geti del capitalismo, diffu-
sisi di recente anche tra 
gli intellettuali socialisti, si 
sono accorti che c'è una cri
si economica mondiale che 
sta mettendo in discussio
ne la capacità stessa del 
grande capitale ài governa
re il sistema. 

Le novità principali 
rispetto al crollo del '29 

Amendola mi interrompe 
con un guizzo di orgoglio. 
Mi sia permesso di riven
dicare al CESPE di aver 
visto, fin dagli inizi degli 
anni '10, cioè dalla data 
della inconvertibilità del 
dollaro, e detto con chia
rezza che si andava verso 
una crisi mondiale di pro
porzioni non minori di 
quella del '29, anche se di
verse sarebbero state la sua 
natura e le sue manifesta
zioni. Diverse in che senso? 
La novità principale rispet
to al '29 è che la crisi at
tuale è essenzialmente cri
si di sottoproduzione. E non 
si tratta di un fenomeno 
congiunturale. I paesi capi
talistici avanzati non riesco
no, malgrado il loro enor
me potenziale economico e 
tecnologico (spesso inutiliz
zato). a rispondere alla do
manda crescente che viene 
anzitutto dai tre miliardi 
di uomini che vivono in con
dizioni spaventose di fame 
e di arretratezza. Ma non 

si tratta solo di questo. Pre
mono i bisogni crescenti che 
si esprimono all'interno del
le società capitalistiche a-
vanzate, la volontà delle 
masse lavoratrici e dei gio
vani di modificare a loro fa
vore l'iniqua distribuzione 
della ricchezza e di realiz
zare aspirazioni e bisogni 
nuovi: una nuova qualità 
della vita come si dice. 
Quando si fa il confronto 
tra il livello medio dei red
diti annuali dei paesi della 
CEE (dai 10 mila dollari 
delia Danimarca ai 3 mila 
dell'Italia) con i redditi di 
una parte immensa del mon
do dove si raggiungono a 
malapena le poche centi
naia di dollari, si coglie il 
senso profondo della crisi 
attuale e quello che è il suo 
fondamento reale. Qualcu
no forse si illude che mi
liardi di uomini vorranno 
permettere che un quinto 
dell'umanità consumi i ** 
quinti delle risorse mondia
li? Il problema delta fame 

non si risolve con trovate 
propagandistiche, ma af
frontando il nodo dei rap
porti economici e politici 
tra paesi industrializzati e 
il resto del mondo. 

Amendola ritiene che gli 
USA stiano compiendo una 
specie di colossale frode 
commerciale, a partire dal
la rottura degli accordi di 
Bretton Woods, che ha tol
to alla moneta una sua ba
se solida e permanente. I 
dollari piazzati all'estero e 
non più convertibili in oro 
per decisione unilaterale 
degli Stati Uniti (si tratta 
di centinaia di miliardi di 
dollari) hanno permesso la 
costituzione di una massa di 
moneta che vaga in cerca 
degli interessi specidativi 
più alti. E' come una zavor
ra impazzita che rotola nella 
stiva di una nave e minaccia 
di rovesciarla. Tutto ciò, in 
assenza di una strategia co
mune tra i paesi capitali
stici, apre la strada a pra
tiche protezionistiche, a 
speculazioni commerciali, a 
politiche recessive, che si 
tradurranno di fatto nel re
stringimento del commercio 
mondiale e quindi della 
produzione. 

Si discute a questo punto 
con Amendola, sul fatto 
che, a differenza del 1929, 
il capitalismo moderno pos
siede strumenti nazionali e 
internazionali di intervento 
che consentono un certo 
controllo del ciclo. Amen
dola riconosce che non biso
gna cadere nel catastrofi
smo e che occorre analizza
re attentamente anche i pro
cessi di ristrutturazione e 
di sviluppo che avanzano 
attraverso la crisi. Ma è 
convinto di una cosa: se non 
si riuscirà in breve tempo 
(parlo di mesi, parlo del 
1980) a concordare le linee 
di nn nuovo ordine econo
mico e mondiale, chiaman
do a partecipare i paesi ca
pitalistici avanzati, gli sta
ti nazionali emergenti, le 
grandi forze socialiste 
(URSS. Cina) è inevitabile 
che continuerà un processo 
di decadimento generale, di 
stagnazione e inflazione, 
con il rischio di nuove guer
re devastatrici i cui focolai 
sono già aperti in varie par
ti del mondo. Ma ciò esige 
una politica di disarmo e 
di pace. Ti sembra realisti
ca una simile prospettiva? 
Mi sembra fondata. Che al
meno si comincino a lan
ciare dei segnali nuovi. Non 
ci sono alternative. Le clas
si dirigenti dovranno pure 
aprire gli occhi sul fatto 
che entro 20 anni, cioè 
quando coloro che sono già 
nati oggi usciranno dalle 
scuole, i problemi demo
grafici, sanitari, energetici, 
dell'ambiente, saranno giun-

Alfredo Reichlin 

(Segue a pagina 2 ) 

Assemblea di operai e tecnici con Chiaromonte 
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La sfida aperta all'Olivetti 
Il PCI per trattative immediate senza pregiudiziali - Il tentativo di dare 
un colpo al sindacato e alla programmazione - L'inerzia del governo Cossiga 

Dal nostro invinto 
T O R I N O — I rnnniiii-ti <rrn-
rfnnn in cani|»o a|«*rlo *ni pro
blemi della poliiira irnlu*ina-
Ir , *«ii prolilrmi tirila cri*i 
rhe travasila il pae*c. QiirMo 
è i l »cn*o della manifesta/io
ne promo«*a appunta dal 
PCI venerdì «era ad Ivrea, 
ron il compagno Gerardo 
Chiaromonte. l/orra*ione è 
naia dalle vicende tormenta
le dell'Olivelli. E* qui in al
lo — come hanno IcMimonia-
lo nei loro interventi operai. 
tecnici, dirigenti «indaeali — 
uno sc«»nlro duro che coinvol
ge « il cro**o ricll'imliiitria 
informatica italiana » e inte
ressa qnindi le sorli generali 
del P*e*e. « I-e virende del
l'Olivelli — ha dello Chiaro-
monte nelle conclu«ioni — e 
le polemiche ad e«»a rolleaale 
«nnft a-*ai preoccupanti. F.*-e 
fono un «intorno grave dei 

proporli presenti in nna par
ie del padronato italiano di 
dare nn colpo al movimento 
«imiarale. di cancellare una 
parte delle conquiste della 
cla<>e operaia e di accantona
re orni tentativo di program
mazione. Queste vicende di
mostrano anche l'inerzia del 
soverno di fronte ai falli piò 
gravi della vita economica ed 
industriale del Paese. E" a«-
solniamenie necessario che il 
inverno e«ea da questa iner
ii» e che intervenga in mo
do tale da avviare a «olnzioiw 
le situazioni di crisi opti esi
stenti in molti settori indu
striali «alvagnardandn in pri
mo luogo i livelli di occupa
zione nel Mezzogiorno ». 

T,a manife-tazinne ad Ivrea 
non è «tata nn fallo rimale. 
I,a massa di lavoratori che 
arem iva la platea e i palchi 
deH*ollocenle*co lealro Gtaro-
«a ha «cguilo con grande at

tenzione. fino a larda notte. 
gli sviluppi di nn dibattilo 
maturo e responsabile. Erano 
gli «lessi prolasoni-ti desìi 
scioperi e delle manifestazio
ni che «ì sns*egiiono in que
sti giorni nelle fabbriche del 
gruppo. Altre ìniz.ialive sono 
annunciale: lunedi ad esem
pio avrà luogo nn consìglio 
comunale aperto a operai e 
tecnici e vi parteciperanno 
anche i «indaci di M a r c i a m i 
e Pozzuoli dove sorgono al
tre fabbriche Olivelli. I J r i 
chiesi» di fondo è quella del
l'avvio immedialo di trattati
ve. L'amministratore defeca
to del gruppo Carlo De Be
nedetti invece rifinla il con
fronto. vorrebbe discnlere so
lo di licenziamenti e fa an
nunciare dai giornali massic
ce riduzioni degli organici al 
nord ed al sud. «Prima voglio 
risanare il groppo, cacciando 
le eccedenze di m«no d'ope

ra », dice pressa poco De Be
nedetti. « poi penseremo ai 
problemi dello sviluppo ». I 
lavoratori invece non inten
dono separare i due momenti: 
quello del risanamento e quel
lo dello sviluppo. Questa è la 
«fida aperta, collegala alla 
me««a in campo del piano di 
«ellore, per far uscire dal
l'astrattezza ìl dibattito «nlle 
ipo!e«i di programmazione 
dell'economia. 

« Noi comnnislì — ha del
lo Chiaromonte — riaffer
miamo, in primo luogo, la 
nostra volontà e il no«iro in
teresse a lottare per lo svi
luppo di un'azienda come 
l'Olivelli, i l mi lavoro e la 
m i prodnllività sono essen
ziali per l'avvenire economi
co e per la «lessa indipenden-

Bruno Ugolini 
(Segue in ultima pagina) 

Breznev a Berlino rilancia il dialogo sul disarmo 

L'URSS ritirerà mille 
carri armati dalla RDT 

La decisione riguarda anche ventimila soldati - Ma « non resteremo spettatori 
se la NATO rafforzerà in Europa il suo potenziale missilistico e nucleare » 

Dal nostro corrispondente 

BERLINO — Un pressan
te appello a superare il 
punto morto in cui è giun
ta la distensione e pren
dere nuove concrete ini
ziative per frenare la cor
sa al riarmo è stato lan
ciato al governi dell'Euro
pa occidentale dal segre
tario generale del PCUS 
Breznev dalla t r ibuna del 
Palazzo della Repubblica 
di Berlino dove si cele
brano i t rent 'anni della 
fondazione della RDT. E 
per dare concretezza al 

Il Papa a Carter: «Non 
cessate lo sforzo per 
ridurre gli arsenali di 
guerra » I N ULTIMA 

suo appello Breznev ha 
detto che l'Unione Sovie
tica in accordo con il go
verno della RDT ritirerà 
nei prossimi dodici mesi 
ventimila soldati, mille car
ri a rmat i ed altri arma
ment i dal territorio del
la RDT. Breznev, anche 
se visibilmente affaticato 
dall ' intensa at t ivi tà alla 
quale è s tato sottoposto 
durante le celebrazioni 
del 30. della RDT. ha par
lato per oltre mezz'ora. 

Nelle sue parole si è sen
ti ta la preoccupazione che 
tut to il lavoro positivo ver

so la distensione di questi 
ultimi anni possa venire 
vanificato. La corsa agli 
armament i — egli ha det
to — mina la pace dalle 
fondamenta, ma — ha ag
giunto — non resteremo 
spettatori se la NATO raf
forzerà in Europa il suo 

potenziale missilistico e 
n u c l e a r e . I piani del
la NATO s tanno avve
lenando l'atmosfera in 
Europa e nel mondo e i 
governi dei paesi occiden
tali sono posti oggi dinan
zi alla drammat ica scel
ta: se è meglio prosegui
re sulla s t rada del raffor
zamento della pace, della 
coesistenza pacifica, del
la reciproca fiducia, del 
buon vicinato oppure av
viare un ulteriore peggio
ramento della situazione 
accettando lo stanziamen
to sul loro territori delle 
nuove armi americane pun
tate contro l'URSS e gli 
altri paesi socialisti. In 
questo secondo caso — ha 
detto Breznev senza peri
frasi — il pericolo sì ag
graverebbe anche per la 
RFT e per gli altri paesi 
della NATO che accettas

sero sul loro territorio le 
nuove armi americane. 
Breznev ha respinto net
tamente le affermazioni di 
coloro che sostengono che 
l'URSS abbia rafforzato ìl 
proprio potenziale milita
re e ha ribadito che l'Unio
ne Sovietica non persegue 
piani di preponderanza mi
litare e non ha alcuna in
tenzione di rappresentare 
una minaccia « per alcuno 
stato o gruppo di s t a t i» . 

Negli ultimi dieci anni , 
egli ha detto, non abbia
mo aumenta to la nostra 
potenza missilistica ed ato-

Arturo Barioli 
(Segue in ultima pagina) 

I TRENT'ANNI DELLA RDT: 
NATA DALLA « GUERRA 
FREDDA » CRESCE CON LA 
DISTENSIONE 

IN PENULTIMA 

A conclusione della visita di tre giorni in Portogallo 

Colloquio fra Eanes e Berlinguer 
Dopo l'incontro con il presidente della Repubblica il segretario del PCI ha 
partecipato ad una manifestazione con Cunhal - Oggi la delegazione a Madrid 

Terrore tra gli abitanti 
per l'esplosione a Priolo 

Le condizioni dell'operaio Tito Pesce, rimasto orribilmente 
ustionato nell'esplosione del reparto P R I della Montedison 
di Priolo (Siracusa) continuano a rimanere gravissime. L'in
chiesta dei tecnici ha anche accertato che venerdì notte è 
stata sfiorata la catastrofe: il fuoco, infatti, ha lambito a 
lungo un enorme deposito di benzolo. A PAGINA 5 

Dal nostro inviato 

LISBONA — Quasi al termi
ne della sua visita in Porto
gallo, il compagno Enrico Ber
linguer è stato ricevuto ieri 
mattina dal presidente della 
Repubblica, generale Eanes. 
Il colloquio che. secondo i 
giornali della sera di Lisbo
na, ha consentito ai due uo
mini politici di fare un am
pio giro d'orizzonte sulla si
tuazione internazionale, è du
rato un'ora e mezzo. Venerdì, 
come è noto, Berlinguer ave
va avuto un cordiale collo
quio con il primo ministro, 
signora Maria Lurdes Pinta-
silgo. che aveva rinunciato 
a qualche momento di riposo 
fieri era il settantanovesimo 
anniversario della nascita del
la Repubblica portoghese) per 
incontrare, negli uffici della 
presidenza, il segretario ge
nerale del PCI. 

II fatto che le due massime 
autorità del paese abbiano 
ricevuto Enrico Berlinguer 
ha dato una dimensione ec
cezionale a questa visita dei 
comunisti italiani in Portogal
lo e ha provato ancora una 
volta il prestigio intemazio
nale della politica sviluppata 
dal PCI. 

Il generale Eanes. nel ri
tratto che ce ne hanno fatto i 
colleghi portoghesi, è Vm uo
mo di carattere riservato • 
un po' severo, che ha stabili
to rapporti di franca collabo
razione col suo primo mi
nistro. Questi, a quanto si 
dice, sarebbe il suo opposto 

se è vero che la sua fama di 
donna aperta, calorosa, legata 
alla piccola gente di cui co
nosce bene i problemi, ha già 
varcato le frontiere del Por
togallo. 

Recentemente il < Figaro 
Magazine > aveva dedicato al
la signora Pintasilgo una 
simpatica biografia, metten
done in risalto le qualità u-
mane, l'intelligenza viva, la 
popolarità del suo essere una 
sorta di €santa laica*, cioè 
fedele alle sue origini cattoli
che ma non legata al partito 
clericale di destra, che anzi 
la considera una «deuianfe a 
sinistra > e perfino una 
€criptocom unista*. 
Come è noto, d'altra parte, 

Berlinguer ha avuto anche un 
colloquio di un'ora e mezzo 
con il segretario generale del 
Partito socialista Mario Soa-
res: colloquio ^estremamente 
cordiale >, secondo una fonte 
del PS portoghese riferita dal 
quotidiano e O Diario ^, dedi
cato ad uno scambio di im
pressioni sHilla situazione dei 
due paesi, alla politica inter
nazionale e alla cooperazione 
tra i due popoli. E non va 
dimenticato l'incontro con il 
Consiglio della rivoluzione. 
che era rappresentato dal 
generale Pedro Cardoso. dal 
comandante Martins Guerrei-
ro e dal tenente colonnello 
Melo Antunes, una delle per
sonalità più note e più vive 
di questo organismo costitu-

Denaro più caro 

Aumenta 
il tasso 

di sconto 
dell'1,5 

per cento 
ROMA — Un decreto del Te
soro aumenta il tasso di scon
to dell'I,5 per cento, portan
dolo dal 10,5 al 12. I tassi di 
interesse commerciali sono 
già più alti, ed anche quelli 
sui buoni del Tesoro, ma il 
tiisso di sconto si applica ai 
crediti che la Banca d'Italia 
fa alle banche commerciali. 
quindi funziona come base 
minima e come un « segna
le ». Nelle banche italiane in 
questo momento c'è molto de
naro non utilizzato a causa 
del ristagno degli investimen
ti. Tuttavia non diminuiscono 
i tassi d'interesse per chi 
chiede prestiti; l'aumento del 
tasso di sconto ora tende a 
a farli ulteriormente aumen
tare. 

La spiegazione che viene 
data nel comunicato del Te
soro è che bisognava tener 
conto del fatto clie altri pae
si comunicanti con l'Italia nei 
rapporti monetari hanno au
mentato i loro tassi. Quindi i 
capitali italiani, non impiega
ti all'interno, vengono « richia
mati » dal maggior guadagno 
che possono fare all'estero. 
L'flnghilterra dei conservatori, 
che marcia diritto verso una 
disoccupazione ancora più ele
vata. ha portato il tasso al 
14 per cento. L'elemento de
terminante della decisione ita
liana è però la politica degli 
Stati Uniti che avevano por
tato il tasso di sconto sopra 
quello italiano (11%) e quello 
bancario al minimo del 13.5%. 

Oltre al trascinamento este
ro, c'è però anche un dimi
nuito impegno nella lotta al
l'inflazione. I prezzi al con
sumo sono saliti del 14,7% in 
agosto e quelli all'ingrosso del 
16.7%. Anche se la spinta 
sui prezzi si attenuasse nei 
prossimi mesi, resta la vo
lontà del governo di pre
mere sull'inflazione con au
menti indiscriminati di tarif
fe. Tutta l'economia italiana 
ne sarà penalizzata. 

La difesa del risparmio e 
della lira, a cui si richiama 
il comunicato del ministro del 

Tesoro, viene fatta dipen
dere dal livello degli interes
si più che dal buon andamen
to della produzione e della 
bilancia dei pagamenti. Il ri
sparmiatore che deposita in 
banca al 9-10 per cento con
tinuerà a perdere se l'infla
zione non verrà efficacemen
te combattuta. Quanto al pe
ricolo di svalutazione della li
ra nei prossimi mesi, aperta
mente evocato da alcuni am
bienti industriali interessati 
alle esportazioni, già in pas
sato la manovra del tasso non 
è bastata a bloccarla. La di
fesa della bilancia dei paga
menti dipende dall'equilibrio 
delle importazioni ed esporta
zioni. oltre naturalmente che 
dalla vigilanza sulle esporta
zioni speculative di capitali. 
La decisione presa ieri, isola
ta da questi altri elementi. 
non ha il significato che lì 
governo gli ha attribuito. 

Augusto Pancaldi 
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non ancor detta l'ultima parola 
/"«ARO Fortebraccio, il 

" ^ convegno dei massi
mi esponenti cattolici "E-
vongelizzazione e cultura" 
che si svolge in questi gior
ni a Bologna (e che io sto 
attentamente seguendo, co
me sono sicuro che fai an
che tu) ha vissuto, come 
scrivete voi giornalisti, una 
sua g\«nde giornata con 
l'intervento di padre Bar
tolomeo Sorge, direttore 
della "Civiltà cattolica", 
gesuita, il cui discorso ve
do chs stamane viene lar
gamente sunteggiato dal 
-Carlino", che ne riporta 
anche dei brani integrali. 
ET, o pare, un discorso sor
prendentemente "aperto", 
come si dice, e io vorrei 
sapere, in poche parole, ciò 
che ne pensi tu. Spero che 
vorrai rispondermi. Credi
mi tuo Emilio Palazzi — 
Padova ». 

Caro Palazzi, il discorso 
di Padre Sorge, che è un 
religioso di singolare in
gegno, molto preparato e 
soprattutto molto sensibile, 
richiederebbe un commen
to ben più ampio di quello 
che posso tentare io in 
una breve lettera domeni-
cale. Dirò, per esprimermi 

con un termine riassunti
vo, che è stato un abile in
tervento « opportunistico » 
(ne conosco anch'io, come 
te, quanto ne ha pubbli
cato il * Resto del Carli
no » del 1. ottóbre), ma 
non « opportunistico » nel 
senso usualmente deteriore 
della parola, ma nel senso 
che è stato pronunciato 
col tono giusto, davanti al
l'uditorio giusto, nella cir
costanza giusta. Insomma, 
opportunamente. 

Padre Sorge ha tenuto 
un discorso quale gli astan
ti si attendevano, ma lo 
avrebbe recitato uguale 
davanti alla stragrande 
maggioranza dei vescovi 
italiani, il cui pensiero, 
anche se in questi ultimi 
tempi viene taciuto (e non 
è poco, io riconosco}, non 
è mai sostanzialmente 
cambiato? ho avrebbe in
dirizzato identico agli in
numerevoli parroci dei 
« Bollettini » parrocchiali, 
che non perdono occasio
ne per sfoggiare un anti
comunismo livido e rozzo, 
volgare e stizzoso, palese
mente indirizzato a fare 
propaganda elettorale tra 
i lettori, fedeli e non fe
deli? Padre Sorge ha det

to, fra l'altro, che il «ser
vìzio offerto dalla Chiesa 
e dalla fede, sono ben al
tra cosa di un serbatoio 
di voti, come forse abbia
mo lasciato intendere in 
passato», dove quel «for
se» è un piccolo capola
voro e lascia anche capire 
(come del resto non dubi
tavamo) che Padre Sorge 
è pure provveduto, direm
mo meglio ornato, di un 
invidiabile pudore. 

La verità, caro Palazzi, 
è che la Chiesa ha sempre 
avuto bisogno di tutti, e 
tutti ha sempre saputo uti
lizzare a suo vantaggio: 
tolleranti e intolleranti, 
aperti e chiusi A Bolo
gna gli «aperti» si sono 
fatti maggiormente e più 
autorevolmente sentire e 
noi speriamo sinceramen
te che siano loro a vincere. 
Viva dunque Padre Sorge 
e cento di questi giorni. 
Ma coi papa Wojtyla, quel
lo del discorso di venerdì 
ai vescovi americani, come 
la mettiamo? E* possibile 
non scorgere nei suoi det
ti un sottinteso politico, 
armonico, coerente e non 
precisamente avanzato? 

Fortebraccio 

Le fortune del latitante 

I milioni a palate 
sul conto di Crociani 

ROMA — Sui < paradisi > di 
Camillo Crociani — che è 
sempre in Messico a lottare 
contro l'estradizione — si a-
pre un nuovo capitolo. Fino
ra molto era stato scritto. Il 
lettore ricorderà l'immagine 
oleografica della sua stupen
da torre saracena al Circeo. 
poi le notizie sugli altri suoi 
< beni al sole >, sull'elicottero 
privato, sugli sfarzi familia
ri. Ricorderà anche che tutto 
ciò supera ampiamente il tet
to delle passibilità economiche 
di un dipendente dello Stato. 
anche se retribuito con sti
pendi e liquidazioni d'oro co
me quelli che Crociani rice
veva quand'era al vertice del
la Finmeccanica o della Fin-
mare. Ma la ricchezza smi
surata e sospetta dì questo 
personaggio è sempre rima
sta un dato indefinito, mai 
« quantificato » con qualche 

J numero. O^gi. invece, mentre 
. si attende che l'interessato 

tomi in Italia a scontare i 
j suoi due anni e quattro mesi 
! per lo scandalo Lockheed, è 

finalmente venuto a galla 
qualche conto bancario, assai 
eloquente. In un servizio di 
Gianluigi Melega sul prossi
mo numero dell'* Espresso >, 
vengono snocciolate le cifre di 
due anni di operazioni banca
rie compiute da Crociani sul 
suo conto personale. 

La banche è l'Istituto Ban
cario Italiano. I due anni in 
questione sono il 1974 e il 
1975: più oltre non si va 
perchè nel *76 Crociani pen
sò bene di trasferirsi a Gine
vra. sentendo odore di ordi
ne di cattura. Vediamo i ver

s e . C. 
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